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II Gli  attivisti  egiziani  si  
stanno mobilitando per orga-
nizzare un convoglio umani-
tario che arrivi a Rafah, l’arte-
ria vitale che connette Gaza 
al  mondo  esterno,  chiusa  
dall’Egitto  sotto  pressione  
israeliana  dall’inizio  della  
guerra, il sette ottobre.

Il Global Conscience Con-
voy partirà alla volta di Rafah 
il 24 novembre. Gli organiz-
zatori hanno diramato un co-
municato in cui si chiede: la 
fine della guerra; la riapertu-
ra pacifica del valico di Ra-
fah, per consentire il passag-
gio sostenibile di aiuti umani-
tari (cibo, acqua, medicinali, 
carburante), e l’uscita incon-
dizionata dei feriti gravi; che 
gruppi di medici, umanitari 
e di giornalisti entrino a Ga-
za; il sostegno al popolo pale-
stinese contro  i  progetti  di  
espulsione israeliani.
ISRAELE ha bombardato il lato 
palestinese del valico di Rafah 
almeno quattro volte all’ini-
zio della guerra, e ha minaccia-
to di colpire i convogli umani-
tari. L’Egitto, dal canto suo, ha 
chiuso il valico nonostante le 
ripetute richieste di Hamas e 
della società civile palestinese 
di tenerlo aperto.

Il ministro degli Esteri egi-
ziano ha ripetutamente nega-
to che il valico fosse chiuso, in-
colpando Israele di ostruire il 
passaggio ai convogli di aiuti. 
Nelle guerre precedenti, l’Egit-
to non chiedeva il permesso a 
Israele per mandare aiuti a Ga-
za. Lo strano comportamento 
egiziano questa volta può esse-
re ricondotto a due ragioni.

In primo luogo, il  regime 
egiziano ha delle preoccupa-
zioni  relative  alla  sicurezza  
territoriale. Ufficiali israeliani 

hanno espresso il desiderio di 
trasferire almeno metà della 
popolazione di Gaza nel Sinai. 
Il Cairo ha deciso di risponde-
re a queste minacce semplice-
mente sigillando Gaza e appel-
landosi ai palestinesi affinché 
restino nella loro terra.
IN SECONDO LUOGO, l’influenza 
regionale del Cairo è in decli-
no costante dal colpo di stato 
militare del 3 luglio 2013, che 
ha portato al potere il mini-
stro della Difesa di allora, Ab-
del Fattah al-Sisi. Il Cairo di-
pende dagli sceicchi del Golfo 
arabo per restare a galla, dal 
momento in cui al-Sisi ha co-
minciato a sperperare la ric-

chezza del Paese in progetti 
elefantiaci. Il debito estero egi-
ziano al momento ha supera-
to i 160 miliardi di dollari.

Il colpo di stato ha anche 
inaugurato la crescente allean-
za fra il Cairo e Tel Aviv. Israe-
le è diventata una dei principa-
li sostenitori di al-Sisi, felice 
della deposizione, a opera di 
quest’ultimo,  del  presidente  
eletto dei Fratelli musulmani, 
della sua posizione fortemen-
te anti islamista, e del fatto 
che le consenta di condurre at-
tacchi aerei senza precedenti 
contro presunti obiettivi terro-
ristici nel Sinai.
TUTTAVIA è proprio questo de-
clino economico, e la dipen-
denza da finanziatori regiona-
li, che ha comportato l’erosio-
ne dell’influenza egiziana nel-
la regione, perfino nelle sue 
tradizionali zone d’influenza 
come il Sudan, la Libia e la Pa-
lestina. Questo ha fatto sì che 
un numero limitato di convo-
gli umanitari raggiungessero 
Gaza, solo quando Israele lo 
“consentiva”, e solo dopo che 
erano  stati  ispezionati  dalle  
forze  armate  israeliane.  An-
che i pochi palestinesi feriti 
evacuati in Egitto sono stati 
prima approvati da Israele.

Il convoglio internaziona-
le in preparazione in Egitto 
ha la propria importanza lo-
cale, che non è limitata a un 
semplice atto di beneficen-
za degli egiziani per i loro vi-
cini palestinesi.
IL CONVOGLIO sta venendo orga-
nizzato nel pieno di una ripre-
sa della politica dal basso, a 
lungo repressa  da  al-Sisi.  Il  
colpo di stato del 2013 è stato 
seguito da strette sul dissen-
so di ogni genere, che hanno 
condotto  allo  sradicamento 
dell’opposizione.  Al-Sisi  ha  
preso di mira attivisti islami-

sti e laici, smantellato i parti-
ti  di  opposizione,  sciolto  i  
gruppi studenteschi, distrut-
to le organizzazioni della so-
cietà civile.

Mentre  il  dittatore  prece-
dente, Hosni Mubarak, “gesti-
va” il dissenso, al-Sisi lo “sradi-
ca” completamente. La rispo-
sta automatica a ogni azione 
indipendente dallo stato, an-
che se non apertamente politi-
ca, è la repressione.

Rivitalizzati dalla crisi eco-
nomica che ha indebolito il re-
gime, i dissidenti in Egitto han-
no ripreso il  loro attivismo,  
benché lentamente e un passo 
per volta. Quest’anno si è assi-
stito a successi elettorali anti 
regime e a mobilitazioni nei 
sindacati. Per la prima volta in 
quasi un decennio, con l’ini-
zio della guerra in Palestina al 
Cairo e altrove si sono svolte 
proteste di strada.
NON È UNA COINCIDENZA che gli 
organizzatori dietro il Global 
Conscience  Convoy  siano  
membri  del  Sindacato  dei  
giornalisti egiziani, nel qua-
le i candidati di sinistra e in-
dipendenti  sono  riusciti  a  
sconfiggere figure vicine al  
regime in elezioni  tenutesi  
pochi mesi fa, e ora controlla-
no la leadership del sindaca-
to – incarnando un cambia-
mento  nell’umore  generale  
della società faccia a faccia 
con al-Sisi e il suo regime.

La causa palestinese è stata 
a lungo un fattore di politiciz-
zazione per la società egizia-
na. Azioni di solidarietà con la 
Palestina si sono storicamente 
sviluppate all’interno del dis-
senso anti regime locale. Do-
potutto,  la  sollevazione  del  
2011 è stata il climax di un lun-
go processo di accumulazione 
del dissenso scatenato dalla Se-
conda Intifada nel 2000.

FILIPPO ORTONA
Parigi

II In  uno  dei  rari  cortei  
pro-Palestina non vietati  del  
governo francese, uno striscio-
ne nero campeggia in mezzo 
al corteo. Sopra, c’è scritto a 
grandi  lettere  bianche:  «Tse-
dek! Collettivo ebreo decolo-
niale». Tsedek: è la pronuncia 
del radicale ebraico ???, che desi-
gna la «giustizia».  Dall’inizio 
della guerra a Gaza, i membri 
di Tsedek hanno moltiplicato 
le iniziative, recandosi a tutte 
le manifestazioni e partecipan-
do a decine di assemblee e con-
ferenze in tutto il paese. 
MAXIME, trentenne insegnante 
di liceo, fa parte del collettivo 
e come molti membri della co-
munità  ebraica  francese,  la  
più grande d’Europa e seconda 
solo a quella statunitense, ha 
amici e un pezzo di famiglia in 
Israele. Per lui, come per altri 
del collettivo, questa connessio-
ne con Israele - a tratti familia-
re, a tratti generazionale - è la 
molla che ha fatto scattare il 
meccanismo della «desionizza-
zione», come la definisce. 

«Ho dovuto rompere le mie 
cerchie sociali e familiari, cioè 
incontrare dei palestinesi - di-
ce - per rendermi conto della 
realtà del sionismo concreto, 
attuale». Cita un incontro con 
Ayman Odeh, politico israelia-
no di etnia araba, capo del par-
tito di sinistra Hadash e della 
Joint List. «Gli chiesi cosa signi-
ficasse per lui sionismo. Mi ri-
spose: concretamente, per noi 
palestinesi, sionismo significa 
prendere quanta più terra pos-
sibile con il minor numero di 
arabi dentro». Questo sionismo 
in  particolare,  per  Maxime,  
«non è qualcosa del passato ma 
è all’opera adesso, nel presen-
te, mentre parliamo. A Tsedek 
siamo antisionisti perché consi-
deriamo il sionismo un nazio-
nalismo esclusivo e separatista, 
che non prevede alcun diritto o 
privilegio per chi non è ebreo. 
Perché io, che sono cittadino 
francese, avrei più diritti nello 
spazio della  Palestina storica  
che un palestinese nato e cre-
sciuto a Gerusalemme?». 

Per Maxime e gli altri mem-
bri di Tsedek, la «lotta per l’u-
guaglianza  di  tutti»  indipen-
dentemente  dall’appartenen-
za comunitaria, è «l’unico mo-
do per assicurare la pace, la giu-
stizia e la dignità per il popolo 
palestinese e allo stesso tempo 
per assicurare la sicurezza del 
popolo israeliano». E per arri-
varci, è necessaria un’opera di 
«decolonizzazione» del territo-
rio e delle mentalità. La mili-
tanza di Tsedek contrasta aper-
tamente le istituzioni della co-
munità come il Crif, il Consi-
glio delle Istituzioni ebraiche 
francesi, l’organizzazione co-
munitaria più in vista e aggres-
sivamente filo-israeliana. 
IN QUESTE SETTIMANE di dibatti-
to sull’antisemitismo, in cui il 
Crif ha giocato un ruolo centra-
le di raccolta attorno a sé della 
classe politica e mediatica fran-
cese, Tsedek ha denunciato la 
strumentalizzazione della lot-
ta contro l’antisemitismo da 
parte dei  politici  francesi  in 
chiave islamofoba.

Basti pensare al discorso fat-
to dal ministro degli Interni 
Gérald Darmanin a un evento 
organizzato dal Crif e da altre 
istituzioni comunitarie il 17 ot-
tobre, dieci giorni dopo gli at-
tacchi di Hamas: «L’odio per il 
poliziotto e l’odio per l’ebreo 
sono la stessa cosa», ha detto 
Darmanin, tracciando un pa-

rallelo per niente velato tra le 
rivolte  dei  quartieri  popolari  
razzializzati contro la violenza 
della polizia e gli episodi di anti-
semitismo registrati nel paese. 
MAXIME e i suoi compagni, al 
contrario, militano assieme ai 
movimenti antirazzisti france-
si, proprio per combattere l’i-
dea che «gli ebrei sarebbero mi-
nacciati  dall’immigrazione  
musulmana». Un’idea pericolo-
sa, che accessoriamente avalla 
il riciclaggio dell’estrema de-
stra, come testimonia la parte-
cipazione del Rassemblement 
National  alla  manifestazione  
del 12 novembre contro l’anti-
semitismo. In quell’occasione, 
Marine Le Pen - il cui partito è 
stato  fondato  da  ex-membri  
delle Waffen SS e il cui padre è 
stato condannato per negazio-
nismo della Shoah - era protet-
ta da un servizio d’ordine costi-
tuito dalla Ligue de Défense Jui-
ve, una formazione sionista di 
estrema destra. Se questa con-
fluenza rimane - per ora - confi-
nata alle frange estreme della 
politica e della comunità ebrai-
ca  francesi,  in  questi  ultimi  
vent’anni le istituzioni come il 
Crif «si sono fortemente alli-
neate sulla politica del gover-
no israeliano, sempre più rea-
zionaria e oggi guidata da un 
governo di estrema destra», di-
ce Jean Stern, giornalista con 
un passato a Tel Aviv, ex capo-
redattore di Libération e mem-
bro della rivista Orient XXI.

Per  Stern,  questo  «sposta-

mento a destra d’Israele» ha 
amplificato delle linee di frat-
tura già esistenti, antiche alme-
no quanto la creazione dello 
Stato ebraico. «La realtà colonia-
le in Palestina - dice - è una real-
tà che, col tempo, ha fratturato 
la comunità proprio sulla que-
stione del sostegno a Israele».

L’attacco del 7 ottobre e la di-
struzione di Gaza hanno allar-
gato la frattura e provocato l’e-
mersione  «delle  altre  voci  
ebree»,  come  le  definisce  
Stern, «in maniera inedita ri-
spetto a quanto successo in al-
tre occasioni dieci o venti anni 
fa». Voci del mondo giovanile 
«che riflettono sulle connessio-
ni  possibili  tra  la  situazione 
Israele-Palestina e la situazio-
ne delle minoranze razzializza-
te in Francia, alla maniera nel-
la quale la Francia le ha sem-
pre represse».
QUESTE VOCI, per ora, rimango-
no marginali. In parte per man-
canza di mezzi del calibro di 
quelli di cui godono istituzioni 
come il Crif, ma anche per una 
caratteristica insita al funzio-
namento della République, se-
condo Yael Lerer, attivista fran-
co-israeliana,  candidata  alle  
elezioni con la Nupes e tra le 
fondatrici della Joint List. «In 
Francia - dice Lerer -gli ebrei lai-
ci tendono a essere disconnes-
si dalla propria judeité», al con-
trario per esempio degli Stati 
uniti. Negli Usa «anche se non 
è religioso,  un ebreo cresce 
tendenzialmente  all’interno  
delle strutture culturali della 
comunità», strutture che inve-
ce  non  esistono  o  quasi  in  
Francia, proscritte come sono 
dal  modello  integrazionista  
della République. È per que-
sto, dice Yael Lerer, che in Fran-
cia non si assiste - almeno per 
ora - all’emergere di un attivi-
smo di massa, interno alla co-
munità,  contro  le  politiche  
israeliane, come invece accade 
in America.

Per ora, l’egemonia del Crif 
non sembra essere in pericolo. 
Nelle ultime settimane, l’istitu-
zione comunitaria ha moltipli-
cato le iniziative volte a far ta-
cere ogni voce critica del gover-

no Netanyahu: valgano a titolo 
di  esempio  l’interdizione  ri-
chiesta e ottenuta di una mani-
festazione contro l’antisemiti-
smo organizzata dalla France 
Insoumise, o l’imposizione a 
Macron di un umiliante «chia-
rimento» dopo che questi ave-
va invocato un cessate il fuoco.
MALGRADO CIÒ,  è  impossibile  
occultare le fratture interne al-
la più grande comunità ebrai-
ca d’Europa. Se da un lato «un 
gran numero di ebrei francesi 
ha deciso di legare il proprio 
destino a quello di Marine Le 
Pen e Éric Zemmour», come ha 
scritto  lo  psicanalista  ebreo  
Gérald Miller su Le Monde nel 
settembre  scorso,  dall’altro  
«c’è una gioventù ebraica fran-
cese» che si riconosce nelle lot-
te antirazziste e nel movimen-
to per la Palestina, come ha det-
to alla tv il 14 novembre Mi-
chel  Wievorka,  sociologo  
ebreo all’Ehess.

Una gioventù che fa propria 
una rinnovata critica antisioni-
sta, la quale scaturisce da per-
corsi di vita meticci sulle due 
sponde del Mediterraneo, in-
crociandosi con le lotte antiraz-
ziste  dell’ultimo  decennio  e  
con la grande ondata decolonia-
le che ha investito i movimenti 
francesi. Una gioventù che - pa-
rafrasando lo storico israelia-
no Shlomo Sand (L’invenzione  
del popolo ebraico, 2011) - ha tut-
ta  l’intenzione di «ripensare 
l’avvenire, prima che questo 
non si trasformi in incubo».

Su Tik Tok c’è una nuova 
tendenza: influencer di ogni 
età e provenienza che 
leggono la Lettera 
all’America di Osama bin 
Laden - con cui 
"giustificava" gli attacchi 
dell’11 settembre - e dicono 
di aver rivalutato le sue 
parole alla luce della guerra 
fra Israele e Hamas. Migliaia 
di video che lodano le sue 
parole sul terrorismo come 
atto di resistenza, e sul 
«crimine» della «creazione e 
continuazione di Israele», 
proliferano sulla 
piattaforma social. Da 
quando la lettera è diventata 
virale il Guardian la ha 
rimossa dal proprio sito. 
Intanto su X (ex Twitter) Elon 
Musk ha risposto a un post 
che ripropone la teoria 
antisemita della congiura 
ebraica in favore di una 
sostituzione etnica in 
occidente. «Hai detto la 
verità» è stata la risposta del 
proprietario del social 
network. 

L’unica sinagoga di 
Erevan, la capitale armena, 
è stata data alle fiamme ieri 
da anonimi appartenenti 
all’«Esercito segreto per la 
liberazione dell’Armenia». 
Il gruppo, che accusa 
lo stato ebraico di «fornire 
armi al regime criminale 
di Aliyev (presidente 
dell’Azerbaigian, nemico 
dell’Armenia nella contesa 
per il territorio del 
Nagorno-Karabakh, ndr)», 
ha anche minacciato le 
comunità ebraiche di Stati 
uniti ed Europa: «Se 
continueranno a sostenere 
Baku, continueremo a 
bruciare le loro sinagoghe 
in altri Paesi».

LEONARDO CLAUSI
Londra

II Emorragia di obbedienza tra 
le fila del neo New Labour targa-
to Keir Starmer. Mercoledì sera, 
con i Comuni pacificamente as-
sediati da un migliaio di manife-
stanti pro-Palestina, 56 deputati 
laburisti hanno rotto le righe vo-
tando una mozione per il cessa-
te il fuoco a Gaza e il rilascio im-
mediato degli ostaggi israeliani 
nelle mani di Hamas. 
L’AVEVA PROPOSTA lo Scottish Na-
tional  Party,  i  capigruppo  La-
bour avevano istruito i loro di 
astenersi. Ed è stata facilmente 
respinta,  con  125  voti  contro  
293. Ciò non toglie che per il pa-
pabile futuro premier si tratti di 
un’insubordinazione assai consi-
stente: dieci figure di primo pia-
no del governo-ombra e 46 altri 
deputati in tutto, costata loro le 
dimissioni spontanee o un allon-

tanamento disciplinare dai ran-
ghi di quello che ormai tutti dan-
no come prossimo partito alla 
guida del paese.

Per  trarsi  d’impaccio,  Star-
mer - che da settimane naviga il 
malcontento montante su una li-
nea che lo vede incollato a Rishi 
Sunak  -  aveva  controproposto  
una mozione palliativa che si li-
mitava a chiedere «pause umani-
tarie» che permettano ai civili di 
rifocillarsi tra un bombardamen-
to e l’altro. Poco più di un conten-
tino in una situazione che vede 
morire un centinaio di bambini 
al giorno e che i disobbedienti 

non sono riusciti a digerire, do-
po le dimissioni nei giorni scorsi 
di un altro ministro-ombra, Im-
ran Hussein, e altri venti espo-
nenti di primo piano del partito 
che si erano espressi a favore di 
un cessate il fuoco, tra cui il sin-
daco di Londra Sadiq Khan.
TRA LE FIGURE di primo piano a 
dissentire dalla leadership, la de-
putata centrista Jeff Philips, che 
ha lasciato «a malincuore» ma si 
è sentita obbligata a votare «con 
i miei elettori, la testa e il cuore», 
mentre Naz Shah, esponente del-
la soft-left, ha dichiarato che «no-
nostante tutti i rischi per le no-
stre posizioni personali, dobbia-
mo fare ciò che è giusto», dimet-
tendosi di fatto dalla sua posizio-
ne di ministra-ombra dell'Inter-
no. Afzal Khan e Yasmin Qure-
shi si sono invece dimessi prima 
del voto, piuttosto che aspettare 
che Starmer li licenziasse.

«Mi dispiace che alcuni colle-

ghi non si siano sentiti in grado 
di sostenere la nostra posizione 
stasera», ha detto Starmer, «ma 
volevo essere chiaro sulla mia li-
nea, attuale e futura. Leadership 
significa fare la cosa giusta. È il 
minimo che l’opinione pubblica 
si meriti. Ed è il minimo richie-
sto dalla leadership». Un affron-

to prevedibile, quello subito dal 
leader, che va a unirsi alle deci-
ne di “consiglieri comunali” la-
buristi in tutto il paese ad aver 
già dato le dimissioni. Mitigate 
soltanto dallo sbando in cui si 
trovano i Tories, queste disobbe-
dienze tornano quasi utili al pro-
getto starmeriano: le defezioni 

dal governo-ombra sono soprat-
tutto di esponenti dell’ala pro-
priamente socialista del partito, 
un legato scomodo e imbaraz-
zante dell’era Corbyn.
GLI OCCHI  restano dunque fissi  
sul traguardo, la leadership del 
paese: qualcosa di raggiungibile 
solo se non si mette in discussio-
ne l’identità di vedute e policy  
con l’alleato americano, senza le 
quali nessun leader laburista po-
trà mai ottenere le chiavi di Dow-
ning  Street.  E  pace  se  il  76%  
dell’opinione pubblica britanni-
ca è favorevole a un cessate il fuo-
co, una cifra che sale all’89% tra 
gli elettori laburisti. Poco impor-
tano le manifestazioni continue 
– ieri a Londra studenti si sono 
raccolti davanti all’ufficio di Ru-
shanara Ali, una deputata laburi-
sta di Bethnal Green, tra i dissi-
denti al voto di mercoledì - o l’ar-
civescovo di Canterbury e 250 
eminenti  avvocati  britannici,  
che da giorni chiedono la cessa-
zione delle ostilità. Si tiene du-
ro: nella speranza che questo in-
cubo finisca e nella certezza che 
tanto  gelido  rigore  garantisce  
l’affidabilità di Starmer e lo diffe-
renzia più che mai dal filopalesti-
nese suo predecessore.

Gli organizzatori sono 
membri del Sindacato 
dei giornalisti egiziani, 
guidato ora da personalità 
di sinistra e indipendenti 
che hanno sconfitto i 
candidati vicini al regime

Osama bin Laden
virale su Tik Tok

La marcia contro l’antisemitismo dello scorso sabato a Parigi foto Ap/Christophe Ena

Il convoglio egiziano per Gaza
atto di resistenza contro al-Sisi
Il Global Conscience Convoy parte il 24 novembre con aiuti umanitari per la Striscia

Protesta ad Al-Azhar, al Cairo foto Ap/Amr Nabil

Erevan, bruciata 
la sinagoga

Nei giovani emergono 
connessioni tra la situazione 
Israele-Palestina 
e quella delle minoranze 
razzializzate in Francia, che 
Parigi ha sempre represso

Jean Stern

SI DIMETTONO DIECI MINISTRI OMBRA

«Cessate il fuoco», 56 deputati
Labour sfidano la linea di Keir Starmer

FRATTURE NELLA PIÙ GRANDE COMUNITÀ D’EUROPA

I giovani ebrei francesi,
dalla Palestina alle banlieue

La lotta per l’uguaglianza 
di tutti è l’unico modo 
per assicurare la giustizia 
al popolo palestinese 
e la sicurezza 
a quello israeliano

Maxime

Gli attivisti diretti al valico di Rafah chiedono 
la fine della guerra e sostegno al popolo palestinese 

Crif sempre più a destra, schiacciata su Netanyahu. 
E tanti a Parigi corrono verso Le Pen e ZemmourTORNATE UMANI

Il leader laburista britannico Keir Starmer foto Epa/Chris Ratcliffe

Il segretario del
partito aveva 
proposto una
contromozione:
«Pause umanitarie»
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